
Costretti a chiudere tutte le attività ex-
tracurriculari, dai corsi di educazione
alla cittadinanza a quelli di educazione
stradale, dalle attività sportive pomeri-
diane ai corsi di teatro. Questa la situa-
zione di tanti enti locali che, tra mille
difficoltà, hanno assicurato fino ad og-
gi l’apertura delle scuole il pomeriggio
e l’organizzazione di forme di didattica
alternative, attività non propriamente
curricolari ma sicuramente altrettanto
formative. La scure della spending re-
view si é infatti abbattuta non diretta-
mente sul bilancio del Miur ma sui tra-
sferimenti che lo Stato aveva sinora as-
sicurato agli enti locali per assicurare
servizi come il trasporto pubblico, le
politiche culturali, i servizi sociali ma
anche le politiche educative.

Era stato l’allora ministro Berlin-
guer a capire che, se la scuola voleva
innovarsi e rendersi utile allo sviluppo
del paese, doveva allargare il raggio
della propria azione. La scuola aperta
il pomeriggio, e con essa le attività ex-
tracurriculari, dovevano servire a con-
trastare l’abbandono e la dispersione
scolastica e a costruire una vera e pro-
prio comunità educante, aperta alle as-
sociazioni e alle esperienze sociali del
territorio. Un'idea ripresa poi dai suc-
cessivi ministri dell’Istruzione ma che
ha avuto sempre difficoltà ad essere so-
stenuta economicamente dal ministe-
ro dell'Economia. A far fronte a queste
mancanze hanno spesso supplito gli en-
ti locali. Questo ha significato purtrop-
po una diversità territoriale, con le
scuole meridionali che affrontano sem-
pre maggiori difficoltà a garantire ade-
guate opportunità formative. Purtrop-
po quest'anno anche nelle provincie

non meridionali sarà difficile assicura-
re l'apertura pomeridiana delle scuole.

É il caso per esempio della provincia
di Alessandria e di quella di Pesaro-Ur-
bino, dove i rispettivi assessori hanno
annunciato a malincuore che quest’an-
no non potranno garantire nessuna co-
pertura di bilancio per le attività scola-
stiche extracurriculari. Alessia Moran-
di, assessore alle politiche educative
della provincia di Pesaro-Urbino, si tro-
va molto in difficoltà nel parlare dei ta-
gli di bilancio che si abbatteranno sulle
scuole della Provincia. «Saremo co-
stretti a chiudere le scuole il pomerig-
gio e la sera perché non abbiamo i soldi
per pagare la luce. Ai tagli della spen-
ding review si sommano il soldi spesi
per il “terremoto bianco” - la grande
nevicata di febbraio - che il governo
aveva promesso di rimborsarci, ma
che ancora non ha fatto. Tutto questo
significa che dovremmo tagliare sui
servizi essenziali, addirittura sulla bol-
letta della luce». Analogo discorso nel-
la provincia di Alessandria, dove l’as-
sessore provinciale Massimo Barbado-
ro con una accorata lettera indirizzata
a presidi, insegnanti e studenti, denun-
cia tutte le difficoltà che la sua ammini-
strazione affronta nella gestione dei ta-
gli della spending review che inevitabil-
mente si abbatteranno anche sul setto-
re scolastico.

Negli ultimi anni lo scarto tra le scuo-
le del nord e quelle del sud poteva esse-
re colmato attraverso un uso intelligen-
te e creativo dell'autonomia scolastica,
innalzando la qualità dell'offerta for-
mativa generale. Oggi purtroppo quel-
le diseguaglianze rischiano di essere
cancellate omologando verso il basso
l'offerta didattica che le migliori scuole
del paese hanno offerto finora ai nostri
studenti.

«Nelle situazioni di particolare isolamen-
to, limitatamente alle piccole isole e ai
comuni montani, ove è presente un ri-
stretto numero di alunni del primo ciclo
di istruzione che non consente l’istituzio-
ne di classi (…) sono istituiti, a decorrere
dall’anno scolastico 2012/2013, centri
collegati funzionalmente attraverso l’uti-
lizzo delle Tecnologie dell’informazione
e della comunicazione (Tic)». È l’articolo
21 di una bozza del Decreto Innovazione
che sarà messo in calendario per le pros-
sime riunioni del Consiglio dei Ministri.
Prevede didattica svolta con l’e-learning
«sotto la vigilanza di un tutor nominato
dall’istituzione scolastica di riferimento,
in locali messi a disposizione dal Comu-
ne».

LAPOLEMICA
Un cambiamento radicale, se venisse ap-
provato così com’è, che fa sobbalzare la
Flc–Cgil. Ieri mattina il segretario Mim-
mo Pantaleo ha scritto una lettera aper-
ta al ministro Profumo contro l’ipotesi di
«sostituire agli insegnanti i pc». «A noi
pare che si vogliano fare tre operazioni:
un ulteriore taglio di organico del perso-
nale, ammantato dall’alone della moder-
nità e dell’innovazione; lo stravolgimen-
to dell’idea stessa di scuola pubblica, co-
stituzionalmente garantita, che verreb-
be privata della essenziale funzione di

mediazione culturale e didattica degli in-
segnanti; una riduzione di risorse a terri-
tori già deprivati». E il segretario Flc
Cgil, all’indomani dell’inizio dell’anno
scolastico, ricorda a Profumo «le classi
ancora senza insegnanti, personale ausi-
liario, tecnico e amministrativo non an-
cora nominato, grande confusione e diffi-
coltà determinate del dimensionamento
scolastico e dai tagli degli ultimi quattro
anni, condizioni fatiscenti di tante scuo-
le».

Mentre il ministro annuncia l’istituzio-
ne di una commissione al Miur per ridur-
re il diploma di un anno, la Flc Cgil pro-
mette: «se l’innovazione è questa ci sarà

la più dura opposizione da parte di que-
sta organizzazione sindacale».

Intanto il primo giorno di scuola in
molte città si è svolto all’insegna della
protesta degli studenti e dei precari. Ieri
mattina molti istituti dal nord al sud han-
no aperto i battenti con cartelli
“vendesi” («Docenti, studenti e istituti
presto in vendita a prezzi convenienti»)
attaccati sulle cancellate. Un’«azione co-
municativa» che l’Unione degli Studenti
(Uds) ha effettuato per lanciare la gran-
de manifestazione studentesca naziona-
le del 12 ottobre e per ribadire che «la
scuola pubblica è in svendita», come spie-
ga Mariano della Rete della conoscenza

(che lega gli studenti medi di Uds e gli
universitari e ricercatori di Link).

«Gli studenti al rientro in classe han-
no trovato accorpamenti, scuole a pezzi,
qualità della didattica cancellata e tanta
retorica a nascondere che il Governo tec-
nico ha continuato con i tagli alla spesa
formativa e alla didattica». Al Margheri-
ta di Savoia di Roma gli studenti hanno
innalzato lo striscione “Make school, not
war” e portato due carrelli della spesa:
uno contenete gli investimenti che servi-
rebbero alla scuola e alla ricerca, l’altro
invece pieno di armi finte. «La scuola
non è una priorità del governo che prefe-
risce investire su altro», spiegano.

E la facoltà di lettere di Roma III è sta-
ta anche occupata in segno di protesta
contro la presenza di Monti e Visco in un
convegno dell’ateneo (il presidente del
consiglio è poi intervenuto in videoconfe-
renza). «Vogliamo dimostrare che l’uni-
versità non è d’accordo con il massacro
sociale», hanno spiegato gli universitari.
Nel pomeriggio “Asta dei Saperi” insce-
nata da Uds e insegnanti precari sulla
scalinata del Miur.

Una studentessa ha bandito aule, pro-
fessori, laboratori. «Abbiamo voluto met-
tere al centro in maniera provocatoria la
situazione concreta nella scuola: le risor-
se non aumentano però con il ddl ex
Aprea entrano i privati, finanziano gli
istituti cancellando diritti studenti e do-
centi. Le scuole trasformate in aziende,
gli studenti in merce», dice il coordinato-
re nazionale dell’Uds, Roberto Campa-
nelli. Per Carmen, dell’Uds di Avellino,
«il fatto che l’Ocse indichi l’Italia come
fanalino di coda per le spese sull’istruzio-
ne non è solo un problema per la compe-
titività ma anche per il fatto che studiare
e vivere la scuola è ormai diventato un
lusso: il diritto allo studio è stato svuota-
to, il costo dell’istruzione scaricato sulle
spalle delle famiglie, mentre la scuola ha
perso la propria missione formativa. Pro-
fumo sta continuando la strada della Gel-
mini e non ascolta le proteste dal basso
di studenti e professori».

Ma le settimane che verranno si
preannunciano caldissime: il 21 settem-
bre, in tutta Italia, mobilitazione della re-
te degli insegnanti precari con la Flc
Cgil, il 22 manifestazione nazionale pro-
mossa dai coordinamenti; il 28 universi-
tà, ricerca e Afam sciopereranno insie-
me al pubblico impiego di Cgil e Uil, il 12
corteo nazionale degli studenti fino ad
arrivare al 20 ottobre con lo sciopero del-
la scuola e la manifestazione nazionale
Flc Cgil di tutti i comprarti della cono-
scenza.

L’«Asta dei saperi» organizzata da Uds e insegnanti precari sotto al ministero dell’Istruzione FOTO OMNIROMA
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